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La Ue all'Italia: non duplicate la rete tlc

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 15/06/2010

Area: Regolamentazione

Dopo il botta a risposta tra Telecom e gli operatori promotori del progetto per la nuova rete nazionale in fibra (ossia Fastweb, 

Vodafone e Wind), la partita si è spostata ieri a Bruxelles. I top manager delle tre società tlc hanno infatti illustrato la loro proposta 

per una soluzione unica per le reti di nuova generazione al commissario Ue Neelie Kroes, che al termine dell'incontro ha diramato 

una nota in cui si consiglia di «evitare una duplicazione delle reti. Meglio avere una rete piuttosto che due in concorrenza, anche se 

bisogna garantire accesso adeguato ai concorrenti». La posizione Ue riprende quindi la tesi dei tre operatori, rappresentati da Paolo 

Bertoluzzo (amministratore delegato di Vodafone Italia), Luigi Gubitosi (ad di Wind) e Stefano Parisi (Swisscom-Fastweb), e che 

ripropone le diversità di visioni rispetto al piano illustrato settimana scorsa da Franco Bernabè, ad di Telecom Italia, all'Agcom.

In attesa della convocazione di un tavolo comune a tutti gli operatori preannunciata dal viceministro Paolo Romani (l'incontro 

dovrebbe tenersi nei prossimi giorni a Roma), gli operatori hanno sottoposto alla Kroes anche il tema dell'aumento del canone di 

umbundling dell'attuale rete in rame. Eventuali variazioni del costo delle strutture attuali possono infatti condizionare i tempi e la 

fattibilità della nuova rete in fibra.

Italtel tratta a oltranza su un finanziamento da 350 milioni

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 15/06/2010

Area: Aziende

Trattativa a oltranza per il futuro di Italtel. In queste ore il consiglio di amministrazione del gruppo di tlc sarebbe in trattative su un 

finanziamento da 350 milioni legato a un aumento di capitale da 70 milioni che i soci Telecom e Cisco intendono sottoscrivere. La 

maggior parte dell'importo del finanziamento è stato garantito dalle banche (Unicredit, Bpm, Ge Interbanca, Arab Bank Corporation 

International Bank, Banco Popolare e Ubi Banca), ma esistevano dubbi da parte di GE Interbanca, a cui spetta il 20% del 

finanziamento, e da parte di altri istituti che dovevano sottoscrivere quote minori dello stesso prestito. Nel 2000 Italtel era stata 

venduta per 860 milioni da Telecom Italia a una compagine azionaria costituita in maggioranza da investitori finanziari, con la stessa 

Telecom come principale cliente e Cisco in veste di partner tecnologico.

Nell'ottobre 2009 le banche sono state chiamate a una ristrutturazione finanziaria, che si è complicata per via del calo degli ordini 

provenienti da Telecom. Una flessione che ha portato, nel gennaio 2010, a una drastica revisione del piano industriale presentato 

agli istituti finanziari solo alcuni mesi prima, con i ricavi annui da Telecom Italia ridotti a circa 110-130 milioni contro i precedenti 

170-190.

FASTWEB Parisi corre sulla banda ultralarga

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 15/06/2010

Area: NGN

È andato a Bruxelles a presentare al commissario Neelie Kroes il piano alternativo per la rete a banda ultralarga elaborato dai 

concorrenti di Telecom Italia. Tra gli ad di Vodafone, Paolo Bertoluzzo e quello di Wind, Luigi Gubitosi, c’era anche lui, ossia Stefano 

Parisi, ex amministratore delegato di Fastweb. Parisi, infatti, si è autosospeso in attesa che si chiarisca la vicenda che ha portato in 

carcere per falsa fatturazione ed evasione nel pagamento dell’Iva il fondatore della società telefonica Silvio Scaglia, oggi ai 

domiciliari. Allora qualcuno potrebbe chiedersi perché Parisi è andato a Bruxelles. Semplicemente in quanto è

rimasto consulente strategico per lo sviluppo della rete Ngn in Italia di Swisscom, ossia il principale azionista di Fastweb che è

molto interessato alla vicenda.
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TLC: BERTOLUZZO, SU NUOVA RETE NOI A BRACCIA APERTE.

Fonte: Ansa Data Articolo: 15/06/2010

Area: NGN

(ANSA) - ROMA, 15 GIU - "Siamo a braccia aperte". Così l'amministratore delegato di Vodafone Italia, Paolo Bertoluzzo, commenta 

l'invito del Financial Times a Telecom Italia perché si unisca agli altri operatori nel progetto della rete di nuova generazione per lo 

sviluppo della banda larga.

"E' la logica della nostra iniziativa - ha detto a margine della relazione annuale dell'Antitrust - è un'iniziativa di sistema che è tanto 

più di successo e forte per il Paese, tanto più è partecipata da tutti. Noi siamo a braccia aperte e credo che questa sia anche la 

logica del viceministro Paolo Romani", che presto, "ad horas", secondo Bertoluzzo, convocherà il tavolo ministeriale sull'argomento. 

"Il ruolo del governo - ha osservato l'ad - è fondamentale, così come quello dell'Autorità".

Bertoluzzo ha infine giudicato "assolutamente condivisibile" la posizione dell'Antitrust in merito alla banda larga e alla realizzazione 

della ngn. (ANSA)

Bernabè: "Solo chiacchiere sulle Ngn, il nostro è un piano vero"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 14/06/2010

Area: NGN

L'Ad di Telecom Italia torna sul progetto che mira a portare la fibra ottica al 50% degli italiani entro il 2018. "Il nostro piano non ha 

niente a che fare con gli esercizi da pubbiche relazioni"

"Sulla realizzazione della rete Ngn abbiamo piani precisi e ambiziosi. Niente a che fare con gli esercizi di pubbliche relazioni. Per 

fare dichiarazioni ci vuole poco, per fare un piano ci vuole molto. Ci vogliono le persone, la dedizione e l'entusiasmo". Franco 

Bernabè, Ad di Telecom Italia, torna sul piano Ngn dopo aver svelato nei giorni scorsi il progetto che punta a portare la fibra ottica, 

ossia a garantire connessioni a Internet ad una velocità di 100 Mb, al il 50% della popolazione entro il 2018.

In occasione dell'ordierna inaugurazione del nuovo Telecontact center di Napoli, Bernabè ha puntato i riflettori anche sulla solidità 

di Telecom. "Telecom è un'azienda che vive nel mercato e dal mercato. Da oltre 10 anni non ci sono sconti e non ci sono tutele. 

Siamo tallonati continuamente dalla competizione e la competizione ci fa bene, ci rafforza  e ci dà lo stimolo a crescere e a fare 

sempre meglio. Ma competizione significa fare sacrifici. Abbiamo partite da mettere a posto ma guardiamo anche e soprattutto al 

fattore umano. Voglio dire a tutti quelli che lavorano per questa azienda, che collaborino e siano pienamente coinvolti in un

progetto importante di rilancio delle infrastrutture delle telecomunicazioni in Italia".

Tv locali, 50 parlamentari chiedono l'audizione di Calabrò

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 14/06/2010

Area: TV

Si chiede che il presidente Agcom venga sentito per "bloccare il processo che sta cancellando l'emittenza regionale"

Oltre 50 parlamentari hanno chiesto che il presidente dell'Agcom, Corrado Calabro', sia immediatamente sentito nelle commissioni 

congiunte delle comunicazioni e dell'informazione 'per bloccare un processo che sta lentamente emarginando e cancellando 

l'emittenza televisiva regionale'.

'La sintonia automatica del digitale terrestre - si legge in un comunicato - sta distruggendo aziende e soprattutto sta cancellando 

un sistema informativo regionale, mettendo fortemente a rischio anche la partecipazione democratica dei cittadini che come si e' 

visto anche in questa tornata elettorale risultano sempre meno coinvolti nella vita politica e istituzionale delle loro regioni e 

istituzioni locali. Si rischia un vero e proprio stravolgimento dell'assetto informativo che molto presto rischia di far scomparire le 

televisioni regionali che costituiscono storia, identita', cultura e informazione regionale fondamentali anche nell'attuazione del 

processo federale dello Stato'.

'Occorre intervenire con determinazione per garantire alle televisioni regionali il pieno riconoscimento della loro storia e del loro 

posizionamento commerciale - sostiene il deputato Mauro Pili, primo firmatario -. E' irrinunciabile l'assegnazione alle televisioni 

regionali di quel posizionamento nella selezione automatica che le collochi nei primi 9 numeri del telecomando".
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FRANCESCO CAIO LA NECESSITÀ DI ADEGUARE LE INFRASTRUTTURE; L'Italia? È senza rete

Fonte: Il Mondo Data Articolo: 14/06/2010

Area: NGN

Di che cosa parliamo quando parliamo di rete? Se a rispondere è Francesco Caio, l'italiano che è diventato una sorta di webman 

(ma fa il banchiere), il pensiero va a progetti, polemiche e speranze che stanno attorno al claim «più banda (larga) per tutti». Ultimi 

in ordine di apparizione, sono due progetti. Quello di Fastweb, Vodafone e Wind (a cui si è aggiunta Tiscali) prevede la creazione di 

una rete in fibra ottica che arrivi fino nelle case degli italiani con investimenti da 2,5 a 8,5 miliardi: qualcuno ha indicato in Caio il 

perfetto numero uno per gestire questa sorta di Terna del digitale. Anche la Regione Lombardia ha un suo piano, su cui Caio ha 

dato un parere. Ma di tutto ci ò il manager non vuole parlare: «Si creano subito equivoci, dispute, polemiche, in cui non voglio 

proprio entrare», spiega.

Non ha tutti i torti: quando, lo scorso anno, ha messo a punto un poderoso studio su come dotare l'Italia di una broadband de gna 

di questo nome, il dibattito è sembrato arenarsi su interrogativi esiziali: 20 megabit al secondo sono un obiettivo di destrao di 

sinistra? L'unbundling local loop (l'accesso alla rete locale) è abbastanza federalista? E non discriminerà il Sud? «Eppure proprio in 

un momento in cui le aziende sono costrette a riorganizzarsi per affrontare la crisi, la necessità di un'infrastruttura che funzioni è 

evidente», spiega Caio. «L'Italia è senza una rete a banda larga, anche se ha tutto da guadagnare dalla rivoluzione digitale,che 

consente anche alle medie imprese, il modello più diffuso nella Penisola, di utilizzare tecnologie riservate un tempo solo aigrandi 

gruppi. Il cloud computing, per esempio, offre la possibilità di disporre dei propri dati ovunque e su qualsiasi dispositivo,dallo 

smartphone al pc portatile». Caio, che ora è vicepresidente di Nomura International (lo era di Lehman Brothers, le cui attività sono 

state rilevate dalla banca giapponese), fa base a Londra. E da investment banker è attento alla tecnologia non solo per i suoi 

trascorsi (Omnitel, Indesit, Cable & Wireless), ma anche perché l'utilizzo dell'It segna un trend di mercato e, di conseguenza, 

occasioni di investimento. «Non manca la tecnologia, quello che occorre è avere la fantasia necessaria su come applicarla», 

commenta. IN AUTO CON L'IPHONE Uno dei casi che porta a esempio riguarda Zipcar, un servizio attivo principalmente in Usa, che 

consente di noleggiare un'auto un po' come le biciclette a Parigi e Milano: invece di andarle a ritirare in un'autorimessa o 

all'aeroporto, le vetture si possono lasciare in giro per la città e individuare grazie a un software per iPhone combinato con il chip 

Gps integrato nel telefono. Semplice ed economico. E l'attività di banchiere? «Il momento è di riflessione per quanto riguarda il 

merger and acquisition», spiega. «Anche se i bilanci aziendali sono più positivi di quanto si respiri sul fronte macroeconomico, con 

le preoccupazioni legate ai conti degli Stati. Certo, per noi il filo diretto con i mercati asiatici rappresenta una grande chance». 

Intanto, in attesa che la rete in fibra si realizzi, Caio si consola con le reti calcistiche, in particolare per la triplice vittoria dell'Inter: 

«Quella sì che è stata una bella soddisfazione». R.D.L .
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Bernabè e il nodo della banda larga  

Fonte: Il Messaggero Data Articolo: 13/06/2010

Area: NGN

di Enrico Cisnetto  

C’è da essere grati a Franco Bernabè, che dopo un assordante silenzio si è finalmente deciso a 

declinare le sue intenzioni circa il piano nazionale di trasformazione del sistema italiano di

telecomunicazioni dalla tradizionale, vecchia rete in rame, con qualche timida presenza nell’adsl,

alla moderna banda larga in fibra ottica. Peccato che l’amministratore delegato di Telecom ci abbia

messo così tanto per poi partorire un vero e proprio topolino. Da un lato, infatti, dichiara di voler

assicurare la copertura in banda ultra-larga (almeno 100 megabit) al 50% della popolazione italiana

entro il 2018 –e peraltro lo dice all’Agcom, cioè in una sede impegnativa –ma dall’altro lato

annuncia di volerlo fare da solo, senza alcuna alleanza con gli altri attori del mercato, nonostante

che i conti dell’ex monopolista non glielo consentano. Tanto è vero che mentre sciorina la sua

(presunta) strategia sulle reti di nuova generazione nello stesso tempo dichiara che l’attuale rete in

rame “durerà ancora per tantissimi anni” e taglia i piani aziendali a breve (da oggi al 2012) di

copertura del territorio in fibra, sia come numero di località, che di centrali pianificate che di unità

immobiliari coinvolte. Rispetto a quanto preannunciato non più tardi del 18 dicembre 2009,

Bernabè al 9 giugno ha quasi dimezzato gli impegni, preferendo –o dovendo, perché il debito

ancora pesa sulle spalle di Telecom come e più di prima –continuare a lucrare la rendita di 

posizione derivante dal vecchio rame, resa ancora più redditizia dal fatto che Telecom investe

sempre meno nella sua manutenzione (e si vede). D’altra parte, nel piano industriale presentato

nell’aprile scorso, Bernabè aveva indicato in 12 miliardi, di cui 9 in Italia, gli investimenti

complessivi (fisso e mobile) del gruppo nel triennio 2010-2012 mentre nei tre anni precedenti erano

stati stanziati (ma sarebbe interessante sapere se sono stati spesi tutti) oltre 15 miliardi. 

Come si vede, i casi sono due: o Telecom non è intenzionata a investire seriamente nella fibra

ottica, e allora non è però accettabile che di fronte all’autorità di controllo delle telecomunicazioni

dica il contrario; oppure lo vuole fare ma è frenata dalle sue condizioni finanziarie, e allora non si

capisce perché dovrebbe con spocchia snobbare la possibilità di fare alleanza con Vodafone, Wind e

Fastweb (e ora forse anche Tiscali), che pur essendo ferocemente concorrenti tra loro hanno trovato

nell’idea di costituire una nuova società per realizzare un’infrastruttura “fiber to the home” –che

con un investimento di 2,5 miliardi potrebbe coprire in cinque anni 15 citt à per un totale di 10 

milioni di utenti –un virtuoso momento d’intesa. Perché è evidente che mettersi insieme –l’idea

sarebbe una newco con un terzo alla Cassa depositi e prestiti e i due terzi da dividersi tra i diversi

player –riduce per tutti la dimensione degli investimenti e fornisce al governo e al controllore

pubblico la garanzia di un equilibrio tra gli interessi dell’incumbent e quelli degli outsider. Ma a

questa domanda Bernabè dovrebbe rispondere rivolgendosi al governo e alla sua maggioranza, che

nelle persone di Letta, Romani e Valducci ufficialmente, e in quella di Berlusconi ufficiosamente,

hanno preso una posizione netta a favore del piano condiviso di trasformazione delle nostre tlc in

banda ultra-larga. E poi anche ai suoi azionisti, specie se tutti –e ci sono ragioni per crederlo –la

pensano come Passera si è espresso sul WSJ.
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Nga, Bruxelles detta le regole. Pronta la Raccomandazione

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/06/2010

Area: Regolamentazione; NGN

Gli ex incumbent dovranno aprire i cavidotti ai concorrenti a prezzi orientati al costo. Obbligo di unbundling e risk premium per chi 

investe. Questi i punti salienti del testo che sarà svelato giovedì prossimo

Cavidotti aperti a prezzi orientati al costo, unbundling sulle Ngn, possibilità di segmentare per aree geografiche i vincoli in capo agli 

ex monopolisti (e dunque, in Italia, a Telecom). Sono alcune delle raccomandazioni contenute nella bozza per le nuove regole sul 

passaggio dal rame alla fibra - anticipata da Milano Finanza - che la Commissione Ue presenterà il 17 giugno a Bruxelles nel corso 

di un incontro con i rappresentanti delle Comunicazioni di tutti i Paesi Ue.

Gli operatori dominanti dovranno aprire i cavidotti ai concorrenti a prezzi orientati al costo e non, come ipotizzato da Agcom, a un 

“prezzo ragionevole”. Nel momento in cui Telecom comincerà a scavare per posare nuova fibra dovrà comunque predisporre 

cavidotti in grado di ospitare quelli degli altri operatori. Inoltre, nel momento in cui Telecom poserà i cavi nella parte terminale della 

rete, la Commissione Ue chiede, se permesso dalla legge, che posi più di una linea in fibra. 

Per quanto riguarda l’unbundling viene chiesto che il principio venga esteso anche alla banda larga (salvo zone coperte dagli Olo): il 

prezzo per il passaggio sull’ultimo tratto dovrà essere concesso con orientamento al costo, ma si dovrà tener conto dei rischi 

aggiuntivi per l’investimento. 

Spetterà al Garante verificare che tra prezzo all’ingrosso e quello fissato da Telecom per i clienti finali resti un margine di guadagno 

per gli Olo efficienti.

Dovrebbe andare incontro alle richieste degli ex monopolisti la norma che assegna all’Authority la possibilità di segmentare per 

aree geografiche la regolamentazione in capo agli ex monopolisti stessi: mani libere, dunque, laddove il mercato sia aperto alla 

concorrenza.

Il commento di Innocenzo Genna ex presidente Ecta: “Deregolamentazione non sufficiente a spingere gli inevstimenti se prima non 

si è raggiunto un certo grado di concorrenza”.

7 mega per tutti: nelle Marche zero digital divide

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/06/2010

Area: Politiche

La Regione concluderà entro l'anno la prima fase del Piano telematico che prevede collegamenti a Internet veloce per tutti i 

cittadini. Entro il 2012 le connessioni saliranno a 12 Mb

Cablaggio in banda larga a due fasi. È quello che la Regione Marche si prepara a mettere in campo per combattere il digital divide. 

A spiegare la roadmap l’assessore regionale alla’Ambiente e alla Società dell’Informazione, Sandro Donati.

“Il Piano telematico regionale prevede due fasi fondamentali: la prima mira ad eliminare il digital divide di prima generazione entro 

il 2010 con una capacità di banda pari a 4 - 7 megabit –spiega Donati -. La seconda, invece, punta ad accelerare la diffusione della 

banda larga e l’eliminazione del digital divide di seconda generazione entro il 2012, con una capacità di banda pari a 20 megabit. 

Per quest’ultimo obiettivo la Regione Marche risulta essere l’unica in Italia ad avere trattato la copertura dei 20 megabit all’interno 

del proprio piano telematico”.

“La Regione Marche ha sempre ritenuta strategica l’interconnessione in rete di tutti i soggetti del territorio –prosegue Donati -. Con 

l’istituzione della Rete telematica regionale sono interconnessi a banda larga tutti i comuni, le aziende sanitarie, i centridi ricerca, 

comunità montane, province, prefetture, scuole, porti e aeroporti. Al sistema regionale si è aggiunta Marcheway, la rete a ponti 

radio a banda larga di proprietà della Regione che ad oggi interconnette a banda larga 187 comuni dell’entroterra marchigianoper 

veicolare comunicazioni relative all’emergenza sanitaria, protezione civile e alla pubblica amministrazione.”
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Ngn, il 17 giugno Romani incontra le telco

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/06/2010

Area: NGN

Attesi al ministero dello Sviluppo economico Telecom Italia e gli Olo per discutere sullo sviluppo delle reti di nuova generazione

Dopo l'incontro tra Agcom e operatori alternativi della scorsa settimana e l'audizione del numero uno di Telecom Italia, Franco 

Bernabè, davanti al Consiglio dell'Authorità, continuano gli"appuntamenti" sulle Ngn. Si terrà la prossima settimana, con tutta 

probabilità giovedì 24 giugno, il tavolo con gli operatori di telecomunicazione sulle reti di nuova generazione presso il ministero 

dello Sviluppo economico. Secondo quanto si apprende il viceministro delle Comunicazioni, Paolo Romani, ha già sondato gli 

operatori per la prossima settimana e il giorno su cui già ci sono dei consensi è appunto giovedì prossimo. 

Al tavolo sono invitati Telecom e gli operatori alternativi. Il dibattito sulla rete, intanto, è entrato nel vivo dopo che Fastweb, 

Vodafone e Wind hanno presentato un loro piano per cablare le principali città italiane in cinque anni, con un investimento di 2,5 

miliardi che porterà la fibra a circa 10 milioni di persone. Telecom, dal canto suo, ieri all'Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni 

ha presentato il suo piano per portare la fibra al 50% della popolazione italiana entro il 2018.

Roma Capitale digitale: addio carta inutile

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 11/06/2010

Area: e-Government

In gergo tecnico si chiama «dematerializzazione». Via tonnellate di carta inutile. Entro 18 mesi al Comune di Roma sarà 

completamente digitalizzata la corrispondenza dei certificati (oltre 5 milioni di documenti l’anno) da e verso i cittadini-utenti. Si 

estende in città il wi-fi ultra-veloce, ossia la connessione senza fili a 100 M. Da ieri infine il Campidoglio, primo comune in Italia, 

sbarca su iPhone.

Tante le novità emerse al Convegno Ictqr, Information and communication technology, organizzato con i 17 maggiori partner 

industriali, che il Campidoglio ha tenuto a battesimo ieri presso il Complesso di San Michele a Ripa. «Roma è obbligata a un salto 

tecnologico - afferma il sindaco Gianni Alemanno - e può farlo con una grande partnership tra il pubblico e il privato. Ogni sforzo 

che viene fatto serve per aumentare la trasparenza, il contatto diretto tra il cittadino e le istituzioni. È un processo di democrazia.

Vogliamo usare le moderne tecnologie come strumento di partecipazione». L’altro ieri la giunta ha approvato il primo atto che

riporta la firma digitale. Si tratta di una memoria che attribuisce al dipartimento risorse tecnologiche le funzioni di coordinamento 

sui sistemi informativi. «L’approvazione del documento - spiega l’assessore Enrico Cavallari - rappresenta una svolta nella storia del 

Campidoglio in quanto, per la prima volta, non riporta la tradizionale firma a penna ma quella digitale. Questo significa che l’atto 

può circolare in tempo reale via internet senza più seguire l’iter previsto finora». Un risparmio notevole di tempo, di costi, di 

personale. «Nel 2009 - calcola Cavallari - sono state approvate 486 delibere di giunta che hanno previsto 2mila passaggi nei vari 

uffici. Oggi siamo in grado di azzerare l’iter».

È di luglio 2009 l’intesa siglata da Alemanno e dal ministro Brunetta per l’e-government 2012. Da allora il Comune ha portato a 

termine importanti progetti. Il Portale istituzionale, www.comune.roma.it, ha registrato in un anno un incremento delle visite del 130 

per cento e punta a rendere disponibile l’informazione (eventi, delibere, programmi) su pc, smartphone, cellulari, televisori

domestici. Tra i nuovi servizi on-line avviati, quello dei certificati anagrafici, che alleggerirà la mole di lavoro degli uffici che 

attualmente rilasciano 5.300.000 documenti cartacei all’anno. In corso di avvio la Posta elettronica certificata (Pec) che consente 

comunicazioni personali al cittadino.

Tuttavia i risultati dei servizi via internet passano anche attraverso la rete digitale della città. Il Comune da questo punto di vista ha 

promosso i servizi di nuova generazione in fibra ottica, capaci di offrire agli utenti un collegamento wi-fi super-veloce fino a 100 M 

nelle singole abitazioni. In alcuni quartieri i lavori di posa dei cavi sono terminati o in corso.

Infine, da ieri il Comune è su iPhone. È possibile collegarsi al portale www.comune.roma.it e scaricare gratuitamente l’applicazione 

Roma 1.0 dall’Apple store. È il primo servizio del genere in Italia.

In questa fase di avvio gli utenti iPhone possono visualizzare tutte le news pubblicate sul portale. Successivamente l'applicazione 

potrà essere estesa ad altri servizi come l’infomobilità. A Roma e provincia si stima ci siano circa 300mila iPhone.
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Telecom difenderà la sua rete  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 11/06/2010

Area: NGN

INTERVISTA Franco Bernabè Amministratore delegato Telecom Italia 

«Nessuna condivisione con i concorrenti nella banda ultralarga»

Daniele Lepido 

MILANO

«Per noi la rete, la nostra rete, è un fatto di vita o di morte, è l'essenza del nostro essere sul mercato e vogliamo continuare a 

mantenerne il presidio senza arroganza». L'amministratore delegato di Telecom Italia, Franco Bernabè, in questa intervista al Sole 24 

Ore, esce allo scoperto sul progetto di un network"alternativo" di nuova generazione messo in pista da Vodafone, Wind e Fastweb, 

rispedendo al mittente le loro avances. Il top manager di Vipiteno, nell'audizione di ieri nella sede napoletana dell'Agcom, ha messo 

fine all'idea di una rete Ngn "condivisa" tra Telecom e i concorrenti, presentando un proprio piano, «l'unico certo per il futuro delle 

telecomunicazioni in Italia», che prevede da qui al 2018 la copertura in banda ultralarga di metà della popolazione.

Sul fronte istituzionale c'è poi stata la reazione dell'Autorità: «Abbiamo registrato un passo in avanti - è stato il commento del 

presidente dell'Agcom, Corrado Calabrò- ma noi miriamo al sistema paese e quindi i programmi aziendali, sia pur apprezzabili, 

vanno inquadrati in questa visione».

Dottor Bernabè, quindi avanti per la vostra strada e niente Ngn assieme agli altri.

Il piano di Telecom Italia è l'unica cosa certa per il futuro delle telecomunicazioni del paese. Alla fine tutti usano la nostra rete in 

unbundling. E quando dico che andiamo avanti per la nostra strada non c'è arroganza ma la consapevolezza della responsabilità del 

nostro ruolo. Non ci possiamo fermare in attesa che ci siano altre idee, altri piani.

Quali sono le linee guida della rete ultraveloce di Telecom Italia?

Puntiamo entro il 2018 a fornire la banda ultralarga al 50% della popolazione con 138 città cablate a una velocità da 100 megabit 

fino a 1 gigabit. Entrando nel dettaglio, il piano prevede una prima fase nella quale cableremo 4 città già entro quest'anno, che 

diventeranno nove nel 2011 e tredici nel 2012. Successivamente inizieremo la copertura di altre 51 città entro il 2015, con soluzioni 

di collegamento in fibra ottica fino ai così detti"armadi" (fiber to the cabinet), per poi portare direttamente la fibra nelle case (fiber 

to the home) al raggiungimento di certe soglie di penetrazione. Il piano sarà infine completato con altre 74 città entro il 2018, per 

un totale di 138 centri abitati.C'è poi ancheil progetto speciale per le zone industriali, che avremo cablato in fibra molto prima, 

probabilmente già entro il 2015.

Quanto vi costerà questo progetto?

Al 2018 non abbiamo fatto stime perché la tecnologia prevede costi decrescenti. Inoltre uno dei punti che abbiamo spiegato 

all'autorità è che non possiamo distinguere, nello sviluppo della rete, gli investimenti in fibra da quelli in rame perché sono integrati. 

Quello che posso dire è che al 2012 faremo in totale investimenti sullo sviluppo e la qualità della rete di accesso pari a 7 miliardi di 

euro: significa che stiamo investendo il 16% dei ricavi contro una media degli operatori europei del 10,5 per cento. Parlando invece 

dei prossimi tre anni, solo nell'accesso al rame e alla fibra investiremo quasi tre miliardi di euro.

Che fine farà la rete in rame?

Durerà ancora per tantissimi anni perché rame e fibra conviveranno. Consideri che ci sono migliaia di comuni nelle aree a fallimento 

di mercato che saranno raggiunti dalla fibra solo attraverso l'intervento pubblico. Viceversa, si provvederà allo switch off del rame 

nelle città più ricche. Quello che voglio dire è che il rame lo vedremo ancora per decenni e decenni ed è per questo che è 

fondamentale investirci. Pensi che solo nei prossimi due anni e mezzo prevediamo di collegare 630mila nuove unità immobiliari, 

proprio in rame.

Ma non sarebbe meglio investire in fibra?

Abbiamo impiegato oltrecinquant'anni a costruire la rete attuale, fatta di 540mila chilometri e con i doppini lunghi 107 milioni di 

chilometri. La verità è che per sostituire il rame in tutto il paese ci vorranno altri 50 anni. Il rame, poi, è tutt'altro che vecchio perché 

viene continuamente aggiornato.

In alcune città siete già pronti per la commercializzazione dei 100 megabit?

Sì,abbiamo chiesto all'Agcom di partire con la commercializzazione della fibra ottica su Roma e Milano. Ora aspettiamo solo la 

risposta dell'Autorità.

Dica la verità, non vi ha mai sfiorato la tentazione di aggregarvi al progetto dei concorrenti?

L'architettura della nostra rete è per noi una questione di vita o di morte, è l'essenza stessa del nostro essere sul mercato e 

vogliamo continuare a mantenerne il presidio integrale. Quindi il problema di farne un'altra, di rete, con altri player, non si pone 

nemmeno e lo dico senza arroganza. Diverso è il discorso della condivisione delle infrastrutture passive. Già oggi ne condividiamo 

moltissime e lo faremo ancora di più nel futuro. Tornando invece al progetto degli operatori alternativi c'è poi anche un obiezione 

di tipo tecnico.

Quale?
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Il loro progetto prevede un'architettura punto-punto, quindi un cavo di fibra per ogni utente, che ci vede assolutamente contrari 

perché comporta rispetto all'architettura Gpon, dove la fibra arriva fino al palazzo e poi viene ripartita, investimenti superiori dal 50 

al 100%, costi di gestione più cari dal 20 al 40% e venti volte i consumi energetici. Senza contare, poi, che nel mondo l'86% degli 

operatori utilizza il Gpon. Tra questi, Telefonica, France Telecom, Deutsche Telekom e British Telecom.

I vostri concorrenti sostengono che gli aumenti del canone di unbundling, cioè il pedaggio che pagano per utilizzare il vostro 

ultimo miglio e arrivare nelle case, disincentivino gli investimenti in fibra.

L'aumento dell'unbundling serve per continuare a mantenere efficiente tutta la rete, con rame e fibra che conviveranno ancora per 

molto, e questo dovrebbe stare a cuore anche dei nostri concorrenti. Senza contare che abbiamo il canone di unbundling tra i più 

bassi d'Europa.

Il presidente Calabrò è sembrato soddisfatto della vostra posizione, ma fino a un certo punto...

Penso che Calabrò faccia bene a stimolare il massimo livello possibile di attivismo, sul tema della banda ultralarga, ma poi è chiaro 

che il sistema paese è una responsabilità politica mentre noi rispondiamo come azienda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL TARGET

«Entro il 2018 il 50% della popolazione avrà la copertura in alta velocità»

INTERNET

«A Milano e Roma pronti a vendere connessioni a 100 megabit, ma serve il via libera dell'Agcom» Top manager. Franco Bernabè, 

amministratore delegato di Telecom, ieri era a Napoli per l'audizione che si è svolta nella sede dell'Agcom
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Bernabè tira diritto sulla rete ngn

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 11/06/2010

Area: NGN

l'ad di telecom italia ha lasciato cadere l'invito al dialogo caldeggiato da passera

Il manager ha ribadito l'intenzione di proseguire con il proprio programma per realizzare la nuova infrastruttura in fibra, che ha già 

subito un rilevante ritardo. La moral suasion di Calabrò sarà determinante

Se non è stata proprio una porta sbattuta in faccia alle autorità e agli stessi azionisti di Telecom, ci è mancato davvero poco. Meno 

di una settimana fa uno dei soci di riferimento della società, Intesa Sanpaolo, attraverso le parole del numero uno Corrado Passera, 

aveva avanzato l'auspicio che Telecom collaborasse con gli altri operatori tlc sulla rete di nuova generazione. Ieri, invece, Bernabè 

ha ribadito la volontà di Telecom di andare dritta per la propria strada. In occasione dell'audizione tenuta a Napoli di fronte al 

consiglio dell'Agcom, Bernabè ha, infatti, esposto il piano di Telecom per la realizzazione della nuova rete senza aprire neanche uno 

spiraglio alle proposte lanciate da Fastweb, Vodafone e Wind. «Sappiamo dell'esistenza del piano degli operatori alternativi, ma 

andiamo avanti con il nostro», sono state le laconiche parole dell'amministratore delegato di Telecom Italia. Nel corso 

dell'audizione Bernabè ha poi illustrato anche le linee guida del piano di Telecom per la realizzazione della rete in fibra ottica di 

nuova generazione, che prevede la copertura a larghissima banda del 50% della popolazione entro il 2018. Un lasso di tempo 

decisamente lungo anche tenendo conto dei tempi necessari a realizzare un'opera colossale come una nuova rete capillare in fibra, 

e che segna un preoccupante rallentamento rispetto agli stessi impegni presi in passato dall'ex monopolista. Telecom Italia ha, 

infatti, fissato in 14 punti i propri impegni verso gli operatori alternativi, da realizzarsi entro il 2012. Impegni continuamente 

aggiornati e comunicati alle autorità di controllo. Uno dei più significativi, il sesto (stilato nel 2009), stabiliva che entro il 2012 

Telecom dovesse raggiungere in fibra ottica 2,5 milioni di abitazioni, pari all'11% circa del totale nazionale, ma è stato rivisto al 

ribasso nel piano aggiornato questo mese (l'impegno vale ora per 1,3 milioni di abitazioni, equivalenti al 6% del totale). Il dato non 

smentisce di per sé l'obiettivo del 50% della popolazione da raggiungere entro il 2018 espresso oggi dall'ad di Telecom, ma ha 

implicazioni non banali sulla sostenibilità economica della realizzazione della rete di nuova generazione. Come la stessa Telecom 

Italia ha dichiarato in aprile, in occasione della revisione del proprio piano industriale, la rete in rame di proprietà dell'ex 

monopolista garantisce infatti un'alta profittabilità alle condizioni attuali, che non incoraggia quindi il passaggio alla fibra e rende 

ancora più oneroso per gli operatori alternativi la realizzazione di strutture proprie, visto che al momento devono pur sempre 

affittare la parte finale dei cavi dalle centrali alle abitazioni dei propri clienti dalla stessa Telecom Italia. Le condizioni di questa 

offerta all'ingrosso, e in particolare il metodo per valutare i costi da riconoscere legittimanente a Telecom, sono fissati da Agcom, 

che mantiene quindi un forte potere di moral suasion nei confronti della società guidata da Bernabè. E il presidente di Agcom, 

Corrado Calabrò, non ha mancato nell'incontro di ieri di ribadire la necessità che tutti gli operatori collaborino alla realizzazione di 

un'infrastruttura, la nuova rete in fibra, che come tutti i monopoli naturali non può che essere unica, considerati i costi elevatissimi. 

««Non posso non ribadire che tutte le iniziative avviate o annunciate, per quanto diverse, vanno incoraggiate e sostenute e che 

l'Agcom è pronta a farlo definendo regole chiare e precise, miranti a favorire gli investimenti nelle Ngn», ha affermato Calabrò. 

«Auspico altresì la più ampia collaborazione tra tutti i soggetti interessati, pubblici e privati, fondamentale per giungere ad un 

progetto condiviso nell'interesse del Paese». E proprio le regole dettate da Agcom giocheranno un ruolo chiave nell'evoluzione di 

questa partita, come hanno del resto chiaramente ribadito i top manager di Fastweb, Vodafone e Wind nella presentazione del 

proprio piano, aperto a tutti gli operatori. Ma Agcom avrà molto da dire anche riguardo alla richiesta, presentata oggi da Bernabè, 

per l'autorizzazione alla commercializzazione della rete in fibra di Telecom già realizzata. La nuova offerta per la fibra dovrà essere 

replicabile dagli altri operatori alternativi a prezzi concordati con Agcom, che determina anche il prezzo, e le variazioni dei costi 

praticati sull'affitto della vecchia rete in rame. A seconda di come modulerà le due offerte l'Agcom potrà quindi rendere più o meno 

convenienti eventuali accelerazioni alla costruzione della nuova infrastruttura. E stemperare alcune rigidità del top management di 

Telecom. (riproduzione riservata)
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Telecom, rete in fibra per metà italiani nel 2018 - Bernabè espone il suo piano all´Agcom senza altri operatori. Calabrò: 
"Buon passo avanti"

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 11/06/2010

Area: NGN

Richiesta all´authority per commercializzare le nuove offerte su Milano e Roma

Nuovi investimenti oltre a quelli già annunciati di 7 miliardi entro il 2012 per 13 città

SARA BENNEWITZ

MILANO - Il nuovo piano di Telecom Italia, che punta a collegare con la fibra ottica la metà delle case degli italiani entro il 2018, 

viene accolto favorevolmente dall´Autorità per le comunicazioni (Agcom). Ieri a Napoli l´amministratore delegato di Telecom Francò 

Bernabè ha illustrato al consiglio dell´Agcom i futuri progetti dell´ex monopolista per raggiungere il 50% della popolazione con una 

banda larghissima a 100 megabit, cinque volte più veloce dell´attuale rete Adsl (20 mega).

Al termine dell´incontro il presidente dell´Agcom si è detto soddisfatto dei nuovi progetti di Telecom auspicando una 

collaborazione tra tutti gli operatori. «E´ certamente un passo avanti sia sull´accesso nella rete di nuova generazione che sugli 

investimenti û ha detto Corrado Calabrò û. Ma noi miriamo al sistema Paese e quindi i programmi aziendali, sia pur apprezzabili, 

vanno inquadrati in questa visione». La Ue ha infatti diviso l´Italia in zone: quelle nere sono le aree più densamente popolate dove 

c´è già una fitta concorrenza, quelle grigie sono città medio piccole dove oltre all´ex monopolista sono presenti solo un paio di 

operatori, infine ci sono le aree bianche dove nessuna azienda telefonica avrà mai convenienza ad offrire i suoi servizi. E per queste 

ultime, l´Ue ha previsto che siano legittimati gli aiuti di stato, mentre l´Agcom dovrà vigilare sulle tariffe e sulla concorrenza dei vari 

operatori in tutte le aree.

Prima dell´obiettivo fissato al 2018, Telecom aveva già annunciato 7 miliardi di investimenti entro il 2012 per arrivare a cablare con 

la fibra le 13 maggiori città italiane che rappresentato il 20% della popolazione. Senza fornire pubblicamente i dettagli dei maggiori 

investimenti che il gruppo dovrà affrontare tra il 2013 e il 2018 per raggiunge le case di un italiano su due, Telecom si è data ieri un 

obiettivo ambizioso e preciso. Inoltre Bernabè ha illustrato all´Agcom i programmi già avviati per Milano e Roma, chiedendo 

l´autorizzazione a commercializzare le nuove offerte sulla fibra ottica il prima possibile. «Abbiamo ascoltato con molto interesse i 

programmi di Telecom - ha precisato Calabrò - non posso non ribadire che tutte le iniziative avviate o annunciate, per quanto 

diverse, vanno incoraggiate e sostenute». Un mese fa Fastweb, Vodafone e Wind avevano proposto all´Autorità un loro piano 

alternativo, per cablare entro il 2015 le 15 maggiori città italiane raggiungendo 10 milioni di abitanti e investendo 2,5 miliardi.

Ora che i piani dei vari operatori sono stati definiti, la parola spetta all´Autorità che dovrà fissare sia le tariffe che negli anni 

ripagheranno gli ingenti investimenti fatti dalle compagnie telefoniche, sia una regolamentazione tale da garantire da una parte la 

parità di accesso, e dall´altra una sana concorrenza tra i vari gli operatori. «Auspico altresì - ha concluso Calabrò - la più ampia 

collaborazione tra tutti i soggetti interessati, pubblici e privati, fondamentale per giungere a un progetto condiviso nell´interesse del 

Paese». Per l´Agcom quindi, Telecom, Fastweb, Vodafone e Wind, ma anche gli enti locali e la Cassa Depositi, sarebbero i candidati 

ideale per dare vita a un consorzio per la rete di nuova generazione.
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Banda larga, mercato in crescita: giro d'affari per 170 mld di dollari

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 11/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Abi Research: il giro di affari generato dai servizi a banda larga da rete fissa sale del 14% in un anno. Nel 2014 attesi profitti per 210 

miliardi

Il giro di affari generato dai servizi a banda larga da rete fissa ha raggiunto i 170 miliardi di dollari (140 miliardi di euro) nel 2009, 

pari a una crescita annuale del 14%. Lo rileva uno studio di ABI Research, secondo cui la tecnologia Dsl genera il 62% dei profitti 

totali del settore. ABI prevede, inoltre, che i profitti legati alla banda larga fissa toccheranno i 184 miliardi alla fine del 2010, mentre 

entro il 2014, stando alle proiezioni, il mercato produrrà profitti per 210 miliardi di dollari.

Secondo gli analisti, i servizi basati invece sulla fibra ottica arriveranno a generare profitti per 25 miliardi di dollari nel 2010. I servizi 

broadband su fibra ottica registrano, tuttavia, una forte crescita soprattutto nella regione Asia Pacifico, che rappresenta l’80% del 

mercato globale della banda larga ultra veloce) Anche gli operatori dell’Europa occidentale cominciano, comunque, a intensificare 

gli investimenti nella fibra ottica, spinti dalla crescente domanda di servizi di nuova generazione quali l’Iptv. ABI Research sottolinea 

che una maggiore penetrazione della banda larga contribuisce al calo dei prezzi a livello consumer e a una maggiore velocità delle 

connessioni rispetto a quelle aree in cui la penetrazione è più bassa. Gli analisti suggeriscono ai governi dei paesi in via di sviluppo 

di incoraggiare la concorrenza tra player e tecnologie, così da abbassare i prezzi. Nei mercati più avanzati, invece, gli operatori 

puntano sull’aggiornamento delle reti per attrarre nuovi clienti e mantenere quelli vecchi: fioriscono le offerte “triple play” e legate 

ai contenuti televisivi in alta definizione, che contribuiscono ad accrescere l’Arpu. 

E, a proposito di offerta televisiva, un’altra ricerca della società statunitense afferma che saranno più di 719 milioni quest'anno gli 

utenti di servizi di pay-tv nel mondo, in crescita del 7% rispetto allo scorso anno. Tre i fattori di questo miglioramento: la ripresa 

economica, le nuove piattaforme attese sul mercato, come ad esempio quella annunciata da Google, la diffusione di collegamenti 

internet superveloci che ha consentito la espansione di nuovi e innovativi servizi negli ultimi anni. Nel 2009, rileva ABI Research, la 

regione dell’Asia e del Pacifico ha fatto la parte del leone dei servizi pay-tv con circa 363 milioni di abbonati. Per quanto riguarda le 

piattaforme tecnologiche, la maggiore è invece quella via cavo, anche se la sua porzione di mercato è incalzata dagli operatori di 

Tlc con servizi di Iptv.

Ngn, Bernabè all'Agcom: "Andiamo avanti col nostro piano"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 10/06/2010

Area: NGN

Cablaggio in fibra del territorio nazionale per una copertura del 50% della popolazione entro il 2018: ecco il piano Ngn che Telecom 

Italia ha presentato oggi al Consiglio dell'Authority. Calabrò: "Faremo regole in grado di favorire gli investimenti"

"Sappiamo che esiste un piano degli operatori alternativi, ma noi andiamo avanti con il nostro piano". Inequivocabile la 

dichiarazione rilasciata da Franco Bernabè, numero uno di Telecom Italia, a seguito dell'odierna audizione al Consiglio dell'Agcom 

dove ha illustrato il piano Ngn dell'azienda che prevede il cablaggio in fibra ottica per il 50% della popolazione entro il 2018.

Non cede dunque Bernabè, almeno per il momento, alla proposta di una rete nazionale da realizzare in collaborazione con gli Olo. 

“Abbiamo ascoltato con molto interesse l’esposizione dei programmi predisposti da Telecom per dar vita a un infrastruttura che è 

destinata a rappresentare il futuro del settore delle telecomunicazioni e a dare un contributo essenziale al rilancio dell’economia", 

commenta il presidente dell'Agcom Corrado Calabrò - Non posso non ribadire che tutte le iniziative avviate o annunciate, per 

quanto diverse, vanno incoraggiate e sostenute e che l’Agcom è pronta a farlo definendo regole chiare e precise, miranti a favorire 

gli investimenti nelle Ngn e, contemporaneamente, a garantire la necessaria concorrenza tra operatori"

"Auspico - conlude Calabrò -  la più ampia collaborazione tra tutti i soggetti interessati pubblici e privati fondamentale per giungere 

ad un progetto condiviso nell’interesse del Paese".

Il presidente di Telecom, Gabriele Galateri di Genola, ha intanto deciso di scommettere sul titolo della società che in questi giorni è 

tornato ai livelli minimi di marzo 2009. Galateri ha investito oggi 219.815 euro per l'acquisto di 176mila azioni ordinarie Telecom e 

88mila azioni risparmio, rispettivamente a 0,8883 (0,898 gli attuali prezzi di borsa) e 0,7213 (0,721) euro per azione.
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Boom dei video in Rete. Entro l'anno 1 miliardo di utenti

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 10/06/2010

Area: New Media

Sono i video la leva per la crescita del traffico Internet che secondo Cisco aumenterà (nel quinquennio 2009-2014) di oltre 4 volte 

fino a 767 exabyte. Alla fine del 2010 per la prima volta il traffico video supererà quello peer-to-peer

Secondo i dati della ricerca Visual Networking Index (Vni) Forecast 2009-2014 di Cisco il traffico Internet mondiale aumenterà di 

oltre 4 volte fino a 767 exabyte, o più di ¾ di Zettabyte, entro il 2014. Dato superiore di 100 exabyte a quello previsto peril 2013 e 

che rappresenta un aumento di 10 volte l’intero traffico Internet nel 2008.

In questo contesto “i service provider devono confrontarsi con l’aumento della larghezza di banda e della scalabilità mentre gli 

utenti residenziali, business e mobili continuano a dimostrare grande interesse per i servizi video avanzati attraverso una varietà di 

reti e dispositivi - spiega Pankaj Patel, senior vice president and general manager, Service Provider Group, Cisco -. Le reti IP devono 

dimostrarsi intelligenti e abbastanza flessibili per sostenere questa grande varietà di crescita del traffico. La ricerca Cisco Vni 

Forecast offre una fotografia di ciò che il video rappresenta nella nostra vita quotidiana e porta in primo piano la necessità di 

un’ulteriore rafforzamento della rete per supportare il quadruplicarsi del traffico Internet e più di 1 miliardo di utenti video entro il 

2014”.

Per quanto riguarda il traffico Ip locale Cisco rileva che in cinque anni le aree dove verrà generato più traffico saranno ilNord 

America (19,0 exabyte al mese), Asia Pacifico (17,4 exabyte al mese), Europa occidentale (16,2 exabyte al mese) e Giappone (4,3 

exabyte al mese). I Paesi che invece registreranno la più rapida crescita di traffico IP per il periodo di previsione sarannol'America 

Latina (51% Compound Annual Growth Rate (Cagr), con una crescita pari a 7,9 volte), il Medio Oriente e Africa (45 % Cagr con una 

crescita pari a 6,5 volte ), e l'Europa centrale (38% Cagr ,con una crescita pari a 5,1 volte).

A trainare la crescita sarà il traffico video. Entro il 2014, l’insieme di tutte le modalità video (Tv, VoD, video su Internet e video peer-

to-peer) continuerà ad andare oltre il 91% dell'intero traffico consumer mondiale. Ma la vera notizia sta nel fatto che alla fine del 

2010 il traffico video supererà per la prima volta quello peer-to-peer. Che dunque non rappresenterà più il maggiore generatore di 

traffico (nel 2014 sarà il 17% del traffico totale). La comunità video globale sarà di oltre 1 miliardo di utenti entro fine 2010. 

A livello globale, il traffico di video avanzati , tra cui la Tv tridimensionale (3-D) e ad alta definizione (Hdtv), aumenterà di 13 volte 

tra il 2009 e il 2014: si prevede che il 3-D rappresenterà 4% del traffico totale di video e insieme all’HD rappresenterà il 42 %del 

totale del traffico video a livello consumer

In forte crescita anche il traffico Ip Business globale che raggiungerà i 7,7 exabyte al mese nel 2014, aumentando di oltre tre volte 

dal 2009 al 2014, trainato dalla videoconferenza che crescerà tre volte più velocemente dell’intero traffico biz. Il trafficoglobale di 

dati su rete mobile aumenterà 39 volte dal 2009 al 2014: tra cinque anni raggiungerà 3,5 exabyte al mese (o a un tasso di crescita di 

più di 42 exabyte l'anno).

Più del traffico biz crescerà però il consumer: per il 2014, il traffico IP consumer (navigazione web, messaggi istantanei, video user-

generated e così via) rappresenterà l'87% del traffico totale mensile Ip globale, mentre il traffico Ip business (e-mail, voce, internet, 

video HD e conferenze web-based) rappresenterà il 13% del totale mensile di traffico Ip globale.

Infine le velocità di Internet. “In appena un decennio, la media della velocità di download da Internet a livello residenziale è 

aumentata di 35 volte, contribuendo ad aumentare notevolmente l'utilizzo di Internet –conclude Cisco -. Nel 2000, la media della 

velocità di download da Internet a livello residenziale era di 127 kilobit al secondo (Kbps). L'attuale media della velocità di download 

da Internet è di 4,4 megabit al secondo (Mbps.)”
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Garanzia di banda minima  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 10/06/2010

Area: Qualità BB

Il mercato Adsl italiano prova a entrare nell'era della qualità. Per la prima volta compare la banda minima garantita sulle offerte di 

grandi operatori. L'utente, quindi, ora può sapere non solo la velocità massima ma anche il valore minimo sotto il quale la 

connessione non dovrebbe scendere. Fino a ieri, la banda minima era garantita solo dalle offerte di provider specializzati, a fronte 

peraltro di un rincaro rispetto al canone standard. Oppure da quelle rivolte alle aziende. Adesso invece, senza sovrapprezzi, c'è una 

banda minima anche per le offerte residenziali di Telecom Italia, Vodafone, Tiscali. Le garanzie riguardano per ora solo il download 

e sono di 2,1 Megabit al secondo ( Mbps), con Vodafone e Telecom Italia, per le Adsl che arrivano a 7 Mbps. La velocità minima sale 

a 7,2 Mbps con Telecom e a 10,2 Mbps con Fastweb per le Adsl 20 Megabit. Tiscali s'impegna invece per un minimo di 2,8 e 13,4

Mbps, per le Adsl a 7 e a 20 Megabit rispettivamente. Fastweb è il solo a indicare anche una velocità "di crociera", quella media 

prevista per utente: 15 Mbps.

Si vedono quindi i primi segni di una competizione anche sulla qualità di-chiarata, tra gli operatori. Siamo solo agli inizi. Lo 

dimostra anche il fatto che per trovare questi valori bisogna scavare a fondo nei siti degli operatori.

È infatti un primo passo per adeguarsi a quanto richiesto dalla delibera Agcom già due anni fa. La partita entrerà nel vivo a ottobre, 

quando Agcom e la Fondazione Ugo Bordoni pubblicheranno un software con cui l'utente potrà verificare se il proprio operatore

rispetta le garanzie di banda. In caso contrario, avrà diritto a recedere senza costi dal contratto. «Sarà il primo software di test 

certificato dall'Autorità. I suoi risultati quindi avranno valenza legale e saranno scientificamente fondati», spiegano dal Consiglio 

nazionale degli utenti. «Aspettiamo l'arrivo del software per pubblicare anche noi le garanzie di qualità», spiegano da Wind. La 

qualità banda larga ha una lunga strada davanti a sé. L'Autorità sta preparando le basi tecnico regolamentari per estendere questi 

obblighi, nel 2011, anche alla banda larga su rete mobile. Senza una qualità minima obbligatoria certi servizi possono essere resi di 

fatto inutilizzabili dall'operatore. Come già avviene, in certi casi, per il peer to peer.

Alessandro Longo

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DIVIDENDO LE FREQUENZE 

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 10/06/2010

Area: Regolamentazione

Agcom chiede più spazi per il mobile 

L'Italia ha fatto il primo passettino per assicurare un futuro alla banda larga mobile. La prossima settimana verrà pubblicata infatti 

una delibera Agcom (Autorità garante delle comunicazioni), sul nuovo piano frequenze, approvata giovedì scorso. «Per la prima

volta, poniamo principi a favore del dividendo digitale esterno. Cioè del fatto che alcune frequenze liberate con il passaggio alla tv 

digitale terrestre debbano andare alle tecnologie banda larga mobile », spiega Nicola D'Angelo, consigliere Agcom. La precedente 

delibera a tema, la 181 di fine 2009, così come il decreto Romani, prevedeva soltanto il dividendo interno ( frequenze alle sole 

emittenti tv).

La nuova delibera pone le basi al dividendo esterno in vari modi. Stabilisce che la banda larga possa utilizzare le frequenze

inutilizzate dalle emittenti (i cosiddetti white space, già assegnati da Usa e Regno Unito in questo senso). Stesso destino per quelle 

usate in modo inefficiente e poco consono: «Ricordiamo che secondo le norme su ogni mux debbano esserci tre programmi tv 

diversi, ma così spesso non avviene»,dice D'Angelo.Un problema segnalato già mesi fa da Antonio Sassano, docente alla Sapienza e 

tra i massimi esperti di digitale terrestre in Italia: molte emittenti, spesso locali, non hanno abbastanza contenuti per occupare tutte 

le risorse ottenute con lo switch off. Infine, la delibera recepisce che nel 2015 bisognerà trovare frequenze alla banda larga, «come 

richiesto dall'Itu (International telecommunication union) e dalla Commissione europea. Bisognerà arrivare però a quella data dopo 

un progressivo lavoro di liberazione di frequenze per la banda larga, come già avviene all'estero». Usa e Germania hanno già fatto 

aste in tal senso; Francia, Regno Unito, Svizzera e altri ne prevedono a breve. C'è consenso nell'industria e tra gli esperti,«la banda 

larga mobile ha bisogno di quelle frequenze per sostenere le richieste degli utenti e le future evoluzioni tecnologiche », dice Susan 

Welsh, analista di Strategy Analytics. L'enigma ora è se in Italia si riuscirà a soddisfare quest'esigenza. «Noi abbiamo posto i principi, 

ora spetta al ministero dello Sviluppo Economico applicarli e recuperare le frequenze», dice D'Angelo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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TELECOM:GALATERI, SU RETE C'E' PIANO MA DISPONIBILI DIALOGO.

Fonte: Ansa Data Articolo: 09/06/2010

Area: NGN

(ANSA) - BOLOGNA, 9 GIU - Da un lato il tema di come colmare il digital divide, "dove ci vogliono interventi pubblici perché si 

tratta di zone normalmente a fallimento di mercato", dall'altro le reti di nuova generazione, per cui "Telecom ha un programma 

molto preciso di investimenti e ha anche già dichiarato una disponibilità, per la parte passiva delle infrastrutture, a collaborare con 

enti pubblici e anche con altri operatori", Così Gabriele Galateri, presidente di Telecom, a chi gli ha chiesto del futuro della banda 

larga, a margine di un incontro sull'innovazione del web a Bologna.

Galateri successivamente, durante la tavola rotonda, ha spiegato che parlando di banda larga si deve distinguere tra infrastruttura e 

servizi. "C'é il tema del digital divide e di come si chiude. Ci vorrebbe poco - ha detto alla platea - quando ho sentito parlare degli 

800 milioni di euro parte del piano Romani, se lo confronto con quello che ho sentito negli Usa, dove erano 7 miliardi di dollari, mi 

dico, perché non troviamo 800 milioni di euro per chiudere questo problema?".

Poi però, ha aggiunto, c'é problema delle reti di nuova generazione. "Il tavolo con il viceministro Romani partirà - ha risposto al 

moderatore della tavola - però quando parliamo di queste cose parliamo di cose chiare, non si può genericamente dire 'facciamo le 

reti di nuova generazione'. Noi come Telecom diciamo: abbiamo un piano, investiremo circa 2,5 miliardi sulla rete d'accesso fissa, e 

siamo disponibili a collaborazioni sulle cosiddette infrastrutture passive. Il viceministro ha avuto una buona intuizione quando ha 

detto: non parliamo delle società delle reti, ma delle società delle infrastrutture. E noi su questo siamo pronti a dialogare". (ANSA).
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100 Gb al secondo: il record Alcatel-Lucent

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 09/06/2010

Area: Aziende

Sul mercato la prima soluzione per il trasporto dati ad altissima velocità su una singola lunghezza d'onda grazie alla tecnologia 

Next-Generation Coherent

Reti ottiche super-veloci. Alcatel-Lucent lancia sul mercato la prima soluzione per il trasporto di 100 Gigabit al secondo su una 

singola lunghezza d’onda; risultato, questo, ottenuto facendo uso della tecnologia coerente next generation. Grazie a 

quest’innovazione è possibile ottenere livelli di integrazione e distanze trasmissive maggiori di quelle sin qui ottenibili con 

conseguenti vantaggi in termini di complessità, costi operativi e consumi.

L'estesa compatibilità con le infrastrutture esistenti a più bassa velocità fa sì che la soluzione offra la migliore risposta sul mercato 

alle esigenze degli operatori di rete che vogliono realizzare reti backbone e metropolitane caratterizzate da scalabilità e protezione 

dell’investimento, senza essere peraltro penalizzate nelle prestazioni, e rappresenta, al tempo stesso, una strada economicamente 

sostenibile per la messa in campo di nuovi impianti.

Progettata per rispondere alla domanda di banda in fortissima espansione generata da attività come video streaming, applicazioni 

web, file sarin e film ad alta definizione, la tecnologia “Next-Generation Coherent” introduce nuovi sviluppi nei formati di 

modulazione e nell’elaborazione di segnale che si traducono in un grado di robustezza senza precedenti nel campo della 

trasmissione ottica in ogni parte della rete. I 100 Giga così resi possibili in ciascuna lunghezza d’onda equivalgono a 100mila tipici 

file Mp3 trasmessi in 60 secondi o a 15.000 canali Hdtv trasmessi “live” contemporaneamente. 

Attualmente disponibile sull’apparato 1830 Pss (Photonic Service Switch), questa tecnologia nasce dall’innovazione della ricerca 

condotta presso i Bell Labs e altri centri di sviluppo di Alcatel Lucent e sarà resta disponibile su tutte le piattaforme Dwdm (dense 

wavelength division multiplexing). L’offerta 100G next-generation coherent un elemento chiave dell’architettura di rete scalabile e 

multiservizio High Leverage Network di Alcatel-Lucent per supportare gli operatori nella offerta di esperienze di servizio 

differenziate nelle loro reti agli utenti finali, riducendo il costo complessivo di investimento e gestione (Tco - Total cost of 

ownership).

“Con l’odierna disponibilità della nostra soluzione 100G Dwdm, Alcatel-Lucent compie un ulteriore passo avanti a differenzia la sua 

proposta nelle reti ottiche per portare nuovo valore e protezione economica ai suoi clienti - spiega James Watt, responsabile delle 

attività Optics di Alcatel-Lucent -. Le nostre risorse di innovazione interne e di messa in opera della strategia sono un’ulteriore 

conferma del nostro impegno a collaborare fianco a fianco con gli operatori per lo sviluppo di nuovi modelli di business 

economicamente sostenibili. Questo risultato viene ottenuto associando la crescita di banda con la riduzione del total cost of 

ownership, compresi I risparmi di spazio e di consumi".

La soluzione 1830 Pss con capacità 100G è già stata selezionata dall’operatore giapponese Softbank Telecom Corp. per il 

potenziamento della propria rete backbone e viene presentata alla mostra Interop Tokio 2010, dove Alcatel-Lucent collabora con la 

stessa Softbank Telecom per fornire l’infrastruttura di rete che porta traffico dati “live” al servizio dell’evento. La tecnologia next-

generation coherent di Alcatel-Lucent è inoltre già stata testata con successo da alcuni dei maggiori operatori mondiali di 

telecomunicazioni, tra cui Telefonica.

“Spinti da una domanda di capacità di banda in crescita continua, gli operatori di rete sono alla ricerca di infrastrutture di trasporto 

a prova di futuro”che possano accrescere nel tempo la loro capacità e distanza in modo pratico ed efficiente, senza ulteriori

massicci investimenti - sottolinea Dana Cooperson, vicepresident per le Infrastrutture di Rete di Ovum -. Alcatel-Lucent mette a 

disposizione un vero salto generazionale nell’ambito della trasmissione ottica, fornendo prestazioni ai livelli più alti del settore, 

utilizzabili per le realizzazioni di oggi e per quelle future con passi avanti nell’integrazione tra strato ottico e IP”.

La soluzione Alcatel-Lucent 1830 PSS con capacità 100G è già stata selezionata dall’operatore giapponese Softbank Telecom Corp. 

per il potenziamento della propria rete backbone e viene presentata alla mostra Interop Tokio 2010, dove Alcatel-Lucent collabora 

con la stessa Softbank Telecom per fornire l’infrastruttura di rete che porta traffico dati “live” al servizio dell’evento. La tecnologia 

next-generation coherent di Alcatel-Lucent è inoltre già stata testata con successo da alcuni dei maggiori operatori mondiali di 

telecomunicazioni, tra cui Telefonica.
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Dal 1° luglio giù le tariffe di roaming

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 09/06/2010

Area: Regolamentazione

Il commissario Neelie Kroes apre le danze dell'Agenda digitale e spinge verso il roaming zero al 2015. Il costo delle chiamate 

scende a 0,39 centesimi al minuto e quello per le telefonate ricevute a 0,15 centesimi. Scatta anche il tetto massimo di 50 euro per il 

traffico dati

Dal 1 ° luglio 2010 scatta il tesso massimo di 50 euro per il traffico dati, via mobile, in modalità di roaming: gli operatori saranno 

obbligati a informare i clienti e a interrompere le connessioni in caso di superamento della spesa. Questa la misura decisa dalla 

Commissione europea per evitare le bollette” shock” già ricevute da molti utenti della telefonia mobile.

Sempre dal 1 ° luglio, il costo per le chiamate in roaming scenderà ulteriormente a 0,39 centesimi al minuto e per quelle ricevute si 

scende a 0,15 centesimi. Il regolamento modificato scadrà il 30 giugno 2012: dopodiché scatteranno ulteriori tagli come previsto 

dall’Agenda digitale di Neelie Kroes che punta al roaming zero entro il 2015. 

La sentenza della Corte di Giustizia che ieri ha rigettato il ricorso presentato da Vodafone, Telefonica O2, Orange e T-Mobile, 

contrarie all’imposizione di tetti tariffari, è stato accolto con grande favore dalla Commissione. 

“La Corte ha confermato che il regolamento, che fissa i prezzi massimi nell’utilizzo dei servizi di telefonia mobile, ha una base 

giuridica corretta ed è essenziale per la protezione dei consumatori da tariffe elevate, giustificato dai principi di sussidiarietà –

sottolinea la Commissione europea -. La sentenza è significativa perché conferma l'opinione della Commissione secondo cui una 

legislazione di questo tipo era necessaria e dà alla Ue il diritto di imporre limiti ai prezzi praticati dagli operatori mobili per le 

chiamate in roaming nell'interesse del mercato unico dell'Unione europea. La Commissione terrà conto della sentenza della Corte 

nella sua revisione del regolamento sul roaming che deve essere completato entro il 30 June 2011”.

Ngn, in Francia società della fibra. Via al cablaggio in 84 comuni

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 09/06/2010

Area: Politiche

Fiber to the home per 800mila abitazioni entro un anno. Intanto l'Authority apre una consultazione pubblica per regolamentare lo 

sviluppo della fibra nelle aree poco popolate

L’Arcep (Autorité de Régulation des Communications Électroniques et des Postes), authority francese per le Tlc, plaude al progetto 

degli operatori che prevede un co-investimento per collegare in fibra ottica entro un anno 800mila abitazioni dislocate in 84 

comuni, identificati tra 148 collocati in aree densamente popolate.

L’appello fa seguito al provvedimento preso dall’Arcep nel dicembre 2009 che definiva il quadro regolamentare per lo sviluppo

delle infrastrutture in fibra (Ftth) e alla pubblicazione, nel febbraio 2010, da parte di France Telecom, Sfr e Free delle modalità di 

accesso alle loro reti 

Lo scorso 31 marzo già 860mila case sono state collegato alla fibra in modalità Ftth. Il progetto messo in campo dovrebbe dunque 

raddoppiare il numero delle abitazioni cablate entro la metà del 2011, portandole a circa 1,6 milioni su un totale di 5,5 milioni 

situate in aree ad alta densità demografica.

Parallelamente l’Arcep continuerà a lavorare alle regole per lo sviluppo della fibra su tutto il territorio nazionale. L’Authority ha 

annunciato che metterà a consultazione pubblica, già a partire dai prossimi giorni, un progetto per la cablatura delle aree meno 

densamente popolate
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Italtel vara il riassetto Pileri verso il vertice  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 09/06/2010

Area: Aziende

Tlc. Cisco e Telecom Italia pronte a rifinanziare la società - Banche al lavoro 

In arrivo aumento di capitale da 70 milioni Si defila Clayton 

Simone Filippetti 

Staffetta al vertice e nuove risorse finanziarie: per Italtel è in arrivo un piccolo terremoto in due mosse. La società italiana di reti per 

le tlc, secondo quanto risulta da indiscrezioni, si appresta ad affidare a Stefano Pileri la plancia di comando, ora in mano a Umberto 

De Julio; allo stesso tempo sarà lanciato un aumento di capitale da 70 milioni di euro per rimettere in carreggiata i conti.

Finisce così lo stallo in cui era finita l'azienda di Settimo Milanese: esce di scena Clayton Dubilier Rice ( azionista di controllo), che si 

diluirà nell'aumento,mentre il colosso americano Cisco e

Telecom Italia , gli altri due soci del gruppo, prendono in mano l'azienda sottoscrivendo la ricapitalizzazione.

E si spera finisca anche la girandola di amministratori delegati (quattro in tre anni): in realtà De Julio, decano delle tlc prima in 

Telecom e poi accanto a Elserino Piol, non dirà addio a Italtel: secondo le medesime indiscrezioni salirà alla presidenza (oggi 

occupata da Bob Quarta). Ma quello di De Julio sarà un incarico operativo e l'arrivo di Pileri,ex manager Telecom Italia (era il 

responsabile della rete fissa) e oggi presidente di Confindustria servizi innovativi e tecnologici (succeduto ad Alberto Tripi), si 

configura più come una diarchia.

A fine mese i soci Italtel si riuniranno in assemblea per approvare il bilancio 2009 ( che si stima in perdita): in quell'occasione 

verrebbe annunciato la nomina di Pileri e il piano di nuova finanza. Pileri, che già da alcuni mesi è in azienda al lavoro, sarebbe 

pronto ad accettare l'incarico perché crede in un rilancio dell'azienda e che per l'Italia ci sia un interesse nazionale ad avere un polo 

di eccellenza e ricerca tecnologica (l'unica realtà italiana in un settore dominato dagli stranieri). Di qui anche la volontà di Telecom 

Italia ( che interpellata non ha voluto commentare) di continuare a sostenere il gruppo, partecipando alla ricapitalizzazione. 

L'operazione segnerà invece, l'uscita di Clayton: il fondo che era entrato in Itla nel ha fatto un investimento poco fortunato 

(soprattutto nell'ottica di un private equity, abituato a massimizzare gli investimenti e i ritorni).

La recessione ha agravvato la crisi di Italtel: dopo la fallita quotazione in Borsa nel 2007, i conti del gruppo si sono avvitati (nel 2008 

le perdite sono raddoppiate a 58 milioni) anche per colpa del continuo calo delle commesse di Telecom Italia (tra i principali 

committenti del gruppo di infrastrutture telefoniche). E il 2009 avrebbe visto calare il giro d'affari. Di qui la necessità di 

ricapitalizzare: l'iniezione di nuova liquidità è in realtà parte del più ampio piano di ristrutturazione del debito, sul quale stanno 

lavorando Lazard e il consulente Giovanni La Croce. Sono in corso trattative con le banche finanziatrici (Unicredit, Interbanca, Banca 

Popolare di Milano, Banco Popolare, Ubi Banca e Arab Bank Corporation). Fin dal suo arrivo De Julio ha tentato un impegnativo

risanamento, reso più difficile dalle condizioni di mercato, che prevede il taglio del 20% della forza lavoro entro il 2011. Per 

rilanciare l'azienda e svincolarla dalla dipendenza a Telecom, il manager ha cercato di siglare accordi internazionali: nel mirino ci 

sono Paesi come Algeria e Libia. Le grandi strategie rimarrebbero ancora nelle sue mani, mentre a Pileri andrebbe la gestione

ordinaria dell'azienda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Al vertice. Stefano Pileri 
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Rassegna Stampa Settimanale

del: 15/06/2010

TELECOM:GALATERI,MOSSA SU VIVO CONFERMA BRASILE INTERESSANTE.

Fonte: Ansa Data Articolo: 09/06/2010

Area: Aziende

(ANSA) - BOLOGNA, 9 GIU - "La situazione è sempre la stessa, e cioé Telefonica sta facendo questa offerta ai portoghesi in Brasile. 

Come ho detto ieri, al momento attuale l'unica cosa che si può dire è che conferma l'enorme interesse per quel paese per tutti gli 

operatori telefonici". Gabriele Galateri, presidente Telecom, a Bologna a margine di un convegno sull'innovazione, ha ribadito 

quanto già detto ieri in merito ai riflessi della battaglia del partner industriale Telefonica per Vivo, concorrente di Tim Brasil.

"Quindi - ha aggiunto - noi siamo ben contenti di avere una società che sta lavorando bene in quel paese, dalla quale noi ci 

aspettiamo grossi sviluppi e quindi grosse valorizzazioni".

Ieri Asati, associazione dei piccoli soci, si è chiesto se un eventuale successo dell'offerta di Telefonica su Vivo in Brasile potrebbe 

creare problemi con l'antitrust. "Evidentemente questo dipende dalle autorità brasiliane - ha risposto Galateri - c'é già un via libera 

delle autorità brasiliane che permette la convivenza delle nostre attività brasiliane con quelle che Telefonica aveva già nel paese. 

Quindi io penso e spero che le cose possano rimanere in questa maniera. Cioé ci facciamo concorrenza in Brasile, una concorrenza 

dura, penso che la concorrenza continuerà ad esistere nella stessa maniera". (ANSA).
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